Intervento di Nargess Tavassolian al Colloquio sul Premio Alexander Langer a Narges Mohammadi – Pace, diritti umani e l’altro Iran
Signore e Signori,
mi sento molto onorata di essere qui oggi a questa cerimonia per celebrare il premio Internazionale Alexander Langer, che quest’anno è andato a Nargess Mohammadi e il Centro per la difesa dei diritti umani in Iran. Questo premio è senza dubbio un incoraggiamento per tutte le coraggiose donne iraniane che lottano per i diritti umani in Iran e cercano di migliorare la loro situazione malgrado tutti i problemi e le restrizioni loro imposti.
Sono una giovane donna che viene dall’Iran. L’Iran è una società molto dinamica che sta vivendo una trasformazione costante e rapida. Malgrado tutte le limitazioni e restrizioni imposte alle donne in Iran, oggi più del 65% degli studenti all’Università sono donne. In alcuni campi come la medicina, il cambiamento è stato così significativo che il Ministero dell’Educazione sta considerando di stabilire una quota per gli studenti maschi per limitare il numero delle donne.
Ricordo quando nel 2001 sono stata ammessa alla facoltà di Giurisprudenza e la sessione di benvenuto il primo giorno all’Università in una grande aula con tre file di sedie. Le ragazze erano sedute nelle file a sinistra e al centro, i ragazzi sulla destra. A presenziare la cerimonia c’erano un uomo e una donna. La donna cominciò i suoi saluti dicendo: “Miei cari studenti benvenuti alla nostra Università. Sono particolarmente orgogliosa quest’anno per l’alta percentuale di studentesse ammesse alla nostra Università. Se Dio vuole anche questa fila (puntando su quella dei ragazzi) sarà conquistata l’anno prossimo dalle ragazze”. A questo punto tutte le ragazze nell’aula applaudirono e il coordinatore maschio disse scherzando: “Va bene, adesso tu stai ufficialmente trasformando questa Università in un istituto femminile”.
L’Università cominciava e noi seguivamo i corsi uno dopo l’altro inclusi diritto civile, diritto della famiglia e diritto di successione. Il problema per me e per molti altri studenti era nel diritto della famiglia, nel Codice Penale e nelle procedure giudiziarie. Non potevamo comprendere perché il valore dell’indennità di una donna dovrebbe essere la metà di quella di un uomo. Per esempio se un uomo e una donna vengono investiti e feriti da un’auto, la compensazione che riceve una donna è la metà di quella che riceve l’uomo.
Non potevamo comprendere perché la poligamia era permessa per gli uomini e perché il diritto al divorzio spetta solo ai mariti. Perché la testimonianza di una donna vale la metà di quella di un uomo? L’ironia vuole che mentre nell’ambito della successione, della custodia dei figli, del matrimonio, del divorzio, della proprietà e dell’idoneità a testimoniare le donne vengono considerate meno abili degli uomini, quando si tratta delle punizioni e della responsabilità criminale vengono considerate da un momento all’altro più mature e capaci degli uomini e quindi secondo il codice penale dell’Iran, l’età della responsabilità criminale per le ragazze è sei anni più bassa di quella dei ragazzi.
Mentre i ragazzi diventano criminalmente responsabili all’età di quindici anni le ragazze sono considerate responsabili all’età di nove. Questo significa che se una ragazza di nove anni commette un delitto si trova di fronte alla stessa punizione di una donna di quaranta anni che ha commesso lo stesso delitto.
I delitti d’onore, esistono solo per gli uomini. Secondo la legge, se un uomo trova la moglie a letto con un altro uomo ha diritto di uccidere entrambi.
A noi si ponevano queste e molte altre domande. Alcuni dei nostri professori erano d’accordo con la nostra critica della legge esistente. Riconoscevano la distinzione tra la religione e sharia, vedevano come noi la religione come una serie di principi e regole sul monoteismo, principi morali e valori. La religione consiste in comandamenti generali e non è limitata a un tempo o a un luogo particolare; quindi è fissa ed eterna. La Sharia, sull’altro lato è fatta di una serie di regole pratiche che sono limitate a un tempo e a un luogo particolare. Può essere quindi modificata. Guardando la distinzione tra la Sharia e l’Islam, An-Na’im, uno studioso islamico, ragiona che la sharia è stata fatta dai primi giuristi islamici dalle fonti principali e secondarie dell’Islam e non è identica con la religione medesima. Quindi uno può criticare la sharia senza intaccare l’Islam.
Va detto che non tutti i professori condividevano questa posizione riformista. Molti non erano felici della nostra critica e il loro ragionamento era che quello che è stato deciso da Dio non può essere messo in discussione da nessuno.
I giorni dell’Università passavano ed io ricordo la manifestazione pacifica della gente contro l’elezione fraudolenta di Ahmadinejad che ha avuto come risposta manganellate e in alcuni casi spari sui manifestanti. In queste manifestazioni ragazze coraggiose erano in prima linea tenendosi per mano contro i guardiani del Governo.
Sono orgogliosa e onorata di poter dire di provenire da un paese dove le donne eccellono in ogni professione, inclusi la legge, la politica, il giornalismo, l’arte e il cinema.
Il movimento delle donne in Iran è stato così forte che addirittura Ahmadinejad, che sostiene opinioni estremamente tradizionaliste, ha proposto tre ministri donne per guadagnare legittimità per il suo gabinetto.
“La campagna per un milione di firme” in Iran è parte del movimento delle donne. Questa campagna chiede di cambiare le leggi discriminatorie in Iran. La campagna è stata soppressa pesantemente dal governo: i suoi membri sono stati incarcerati e la pagina internet è stata bloccata. Le accuse contro i membri vanno da azioni contro la sicurezza nazionale dello stato e propaganda al solo fatto di aver aderito alla campagna Un Milione di Firme. Questo però non ha fermato i membri nelle loro attività che comprendono l’informazione alle persone sulle leggi discriminatorie e la raccolta delle firme contro queste leggi. Gli avvocati della campagna difendono anche le persone colpite negativamente da queste leggi discriminatorie.
Secondo Shirin Ebadi, uno dei fondatori, questa campagna non ha nessun leader e nessuna sede centrale, la sede è invece nel cuore di ogni singola donna coraggiosa iraniana che lotta per i diritti umani.
Il comitato delle “madri in lutto” è un’altra parte del movimento delle donne in Iran. Il comitato è formato da madri che hanno avuto i loro figli uccisi, feriti, arrestati o caduti in manifestazioni pacifiche contro le elezioni fraudolenti presidenziali e tutte le altre donne che li sostengono e simpatizzano con loro. Per dimostrare la loro protesta contro il governo queste donne si radunano ogni sabato in un parco locale, manifestano la loro protesta attraverso il solo fatto di radunarsi.
Sorprendentemente il governo non ha tollerato neanche questi raduni e ha attaccato le congregazioni silenziose delle “madri in lutto”. Adesso le donne iraniane al di fuori dell’Iran si radunano ogni settimana in uno dei loro parchi locali per dimostrare il sostegno e la solidarietà con le “madri in lutto”.
Alla fine vorrei menzionare il ruolo di Nargess Mohammadi, che riceve quest’anno il premio Alexander Langer. Questa coraggiosa donna iraniana, che è anche la madre di due figli, è stata un’attivista sociale da quando era una studentessa universitaria. È stata in prigione molte volte per le sue attività a favore dei diritti delle donne. Suo marito Taghi Rahmani, è un attivista politico ed è stato in prigione per quattordici anni.
Però queste sofferenze non hanno fermato Nargess dal perseguire la sua strada, ma l’hanno fatta più forte e determinata.
Dopo l’istituzione del “Centro per la difesa dei Diritti Umani” in Iran, Nargess ha cominciato la sua stretta collaborazione con questa organizzazione non governativa e adesso è parte del consiglio direttivo e ne è anche la portavoce. Dopo la creazione del “Consiglio Nazionale per la Pace”, Nargess è diventata il capo della Implementation Task Force del consiglio. Nargess gioca un ruolo importante nel movimento femminista in Iran.
Recentemente con l’aiuto delle sue colleghe ha lanciato una campagna contro la pena di morte per i bambini in Iran. Come dicevo prima, l’età per la responsabilità criminale in Iran è molto bassa. Quindi, sfortunatamente ci sono molti bambini che sono stati condannati a morte in Iran. L’obiettivo di questa campagna è di esercitare pressione sul governo per l’abolizione dell’esecuzione di bambini.
Vorrei sottolineare che ci sono molte donne come Nargess Mohammadi in Iran, che lottano per i diritti umani. Stiamo aspettando il giorno quando tutte riusciranno nella loro lotta.
Nargess Tavassolian
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